
LETTERE E OPINIONI 

Quando la fabbrica 
diventa 

un campo minato 

La Incidente mor-
' tale della Falck 
t dimostra come 

ancora in lab-
. _ _ brica ti muore 

ed in modo 
atroce. Le prime cause van­
no ricercale nelle limitate 
azioni di manutenzione 
nella assenza totale o par­
ziale di plani di sicurezza e 
di prevenzione degli inci­
denti Interni ed esterni. So­
no pratiche quotidiane e 
strategie di intervento che 
vengono o rifiutate o a fati­
ca parzialmente accettate 
dal padronato. La fabbrica 
non può essere un campo 
minalo dove quando meno 
se lo aspetta II lavoratore 
può subire un Incidente 
mortale per fu) e in molti 
casi coinvolgere II territorio 
e la popolazione esterna. 

Il nostro paese con gli in 
ridenti di Seve», della Far-
moplant, dell'Acni ha un 
triste primato. Questi' inci­
denti non sono conseguen 
za di falli imprevedibili, ma 
generalmente sono causati 

, da disservizi derivanti da 
una scarsa manutenzione 
o da un'assenza di sistemai 
liei interventi di prevenzio­
ne, £ impressionante come 
gli stessi operai che rischia 
no tutti ( giorni 1* toro inco­
lumità «sica vengono col­
pevolizzali ed accusati dal 
padronato di scarto attac­
camento «I lavoro te solo 
vogliono rendetegli im­
pianti pio affidabili e quindi 
In ultima analisi più elfi 
cientl. 

Tutti quanti ci preparia­
mo al fatidico 1993 però I 
nostri Imprenditori sembra­
no non aver capito che la 
sfida con l'Europa può es­
sere affrontata con l'uso di 
tecnologie Avanzale, di si­
stemi di produzione elfi 
.cientl ,e,tfcurt e con cicli 
t£nologlc7cn« si integrino 

nellecoslsltma. Sènza un 
rapporto equilibrato tra 
l'industria e l'ambiente, la 
fabbrica rischia di scompa­
rire perché oltre un Certo li 
mite crea un danno irrever­
sibile alla salute della po­
polazione e all'ecosistema 
e quindi un rigetto naturale 
degli stessi cittadini a tali 
attivila produttive. Non ba­
stano più gli appelli o le 
proposte generali, bisogna 
essere più puntuali nell'ap. 
plicare le leggi ambientali e 
richiedere la messa in atto 
da parie del governo di po­
litiche industriali che co­
stringano gli imprenditori a 
ripensare II loro modo di 
produrre 

Il processo produttivo da 
realizzare per II futuro' è 
quello che assicuri la cre­
scita economica e la salva­
guardia dell'ambiente con­
tenendo al massimo I rischi 
e gli inquinamenti indu­
striali Interni ed estemi alla 
fabbrica, È limitativo il di­
scorso di quanti pensano 
che gli investimenti per la 
ricerca tecnologica e per la 
sicurezza industriale fanno 
saltare la fabbrica perché i 
costi aggiuntivi mettono 

fuori mercato I loro prodot­
ti. I casi di Seveso, della 
Farmoplant, dell'Acna di­
mostrano che l'incidente 
industriale ha arrecalo dan­
ni permanenti o transitori 
alla popolazione e al terri­
torio anche molto lontano 
dal perimetro della fabbri­
ca. Questa situazione ha di 
(alto decretalo la -mone- di 
queste industrie. In tal mo­
do Il risultalo economico 
ed ecologico è slato disa­
stroso per l'economia della 
zona e del paese. Infatti so­
no andati in fumo posti di 
lavoro, investimenti econo­
mici, professionalità dei la­
voratori ed infrastrutture 
costose con un oggettivo 
arretramento del processo 
di cresdta e la presenza di 
problemi di bonifica che 
durano anni e pesano sul­
l'economia della nazione. 

Una manutenzione pro­
grammala e costante e l'or­
ganizzazione di piani di 
emergenza predisposti per 
ogni singola fabbrica sulla 
base delle tecnologie pre­
senti e delle lavorazioni in 
corso nell'azienda compor­
ta costi di qualche centi­
naio di milioni. Invece l'e-
conomizzazione su tali 
spese porta ad una perdita 
diretta ed indiretta di centi­
naia di miliardi, di centi­
naia di disoccupali e di un 
inquinamento, che si dif­
fonde a macchia d'olio. 
Quest'ultimo danno sul 
suolo, sull'atmosfera e sulla 
falda idrica è difficilmente 
bonifteabile anche nel tem­
po, e comunque con costi 
economici e sociali altissi­
mi. La bonifica di Seveso si 
i trascinata per anni, quel­
la della Farmoplant ancora 
deve incominciare dopo un 
anno dall'incidente, nella 
Valle Bormida si e arrivati 
alle sommosse popolari. 

Q
, ueste riflessioni 

devono portare 
a concludere 
che le fabbriche 

a ^ per loro natura 
non sono anti­

tetiche ad un ambiente sa­
no ed equilibrato. Lo diven­
tano quando viene ricerca­
lo dal padronato il massi­
mo guadagno scaricando 
sui lavoratori e sull'ambien­
te gli inquinamenti deter­
minali da cicli produttivi 
tecnologicamente superati 
o che presentano rischi. 
Inoltre tale situazione di 
pericolo si ha quando è 
scarsamente praticata una 
politica di prevenzione sia 
limitando 1 rischi sia preve­
nendoli con l'addestra-
menlo degli addetti e con 
un'accurata manutenzione. 
In tal modo ci si sforza 
sempre più di inserire la 
fabbrica nell'ecosistema e 
di evitare che I lavoratori si 
trovino in prima linea. Lo 
sviluppo socio-economico 
non può essere costellato 
di morti e di danni ambien­
tali ma deve creare situa­
zioni di lavoro e di sicurez­
za generale se si vuole cre­
scere ed essere competitivi 
nel mondo. 

J L a sbada maestra è quella di non 
raccontare favole, ma lavorate 
per realizzare ogni giorno un pezzo dei nòstri ideali 
La profezia sbagliata di un SS 

Nel Pd realismo, poesia, storia. 
•m Caro direttore, chi ti scrive, co­
me tutti I comunisti, è realista: questa 
è la caratteristica che ci rende unici 
come partito, ma anche qualche vol­
ta vulnerabili di fronte a certe forme 
di rifiuto popolare della realti, da cui 
possono conseguire cali di consensi. 

Ricordo che fin dalla più tenera 
età avevo seri dubbi e facevo lunghe 
discussioni in merito al contenuto 
delle favole, che mia mamma mi rac­
contava con tanto amore; ma io ri­
flettevo e mi dicevo che tutto quello 
era perlomeno passibile di verifica. 

Oggi che sono adulto echeancora 
cerco di capire la realti, ancora mi 
sento raccontare favole, storie propi­
nate dal grandi mezzi dell'Informa­
zione ufficiale e governativa E sento 
raccontare favole dai De Mita e Cra­
ni; e ancora non trovo riscontri nella 
realti e sono arrivalo alla conclusio­
ne che costoro spesto ritengono l'I­
talia un grande asilo infantile. E pur­
troppo talvolta non sbagliano, per­
ché molti italiani vivono sognando 
vincite miliardarie alle lotterie, ecc. 
Hanno bisogno di favole per non do­
versi scontrare con la cruda realtà 
che II circonda. 

Caro direttore, la maggioranza si­
lenziosa non esiste, esiste invece tal­
volta la maggioranza fantasiosa e il 
nostro Paese sembra trasformarsi in 
un grande asilo nido: e mi vien da 
pensare: ecco perché noi comunisti 
Italiani possiamo perdere consensi; 
ma non raccontiamo favole. Del re­
sto poi... 

Ranco Mentori, 
Piumazzo (Modena) 

• • Cara Unità, il mio Pei è natq con 
un giornaletto scolastico chiedendo 
una palestra, un professore di mate­
matica e un insegnante di religione 
intelligente: ottenni un 7 in condotta 
invece del solito 9. 

Il mio Pei si é svezzato in famiglia 
nell'amara lotta per un po' di liberti 
contro il potere ottuso di un padre 
coglione 

lì mio Pei é cresciuto scontrandosi 
con la morale ipocrita di una piccola 
città •bianca' in una ncca borghese 
provincia del Nord. 

Il mio Pei si è incattivito sul posto 
di lavoro che voleva premiare il mio 
culo ma non la mia professionalità. 

Il mio Pei ha preteso il coraggio di 
rompere un matrimonio dove uno 
solo dava e uno solo prendeva. 

Il mio Pei si è arricchito incontran­
dosi con tante altre donne. 

Il mio Pei si é Innamorato degli 
sfruttati, dei più deboli, della Pace, 
della Cultura, dell'Arte e di questa 
povera splendida Terra che vorrebbe 
lasciare ai suoi figli un po' più pulita, 
un po' più umana. 

Il mio Pei odia i ruffiani, i corrotti, 
i furbi, gli spacciatori, i nepotismi e i 
rapporti clientelati, i mafiosi di ogni 
tipo, 1 palazzinari, gli evasori, I fasci­
sti e i prevaricatori di ogni genere e 
razza. 

il mio Pei pensa con pochi soldi, 
tante idee, tanta forza e tanti compa­
gni di tutti i colori che ti interrogano, 
lo criticano e lo rinnovano. 

Il mio Pei ha oggi gli occhi lucidi, 
tanta rabbia e orgoglio, tanta voglia 
di alzare il pugno insieme, in mezzo a 
un mare di bandiere rosse, un mare 
di uguali, un mare senza petroliere e 
portaerei. 

Se possibile vorrei dire ai compa­
gni che oggi più che mal non bisogna 

• • 

credere nell'utopia lavorando per 
realizzarne, ognuno c o m e é più ca­
pace, un frammento, 

E che imperfetti e scomodi e no­
nostante tutto e tutti... 

Piombo. Roma 

• l € a r a Unità, voglio indirizzare 
questa mia lettera a tutti coloro che 
hanno contribuito, col loro voto, al 
consolidamento e all'avanzamento 
del nostro partito per dir loro: bravi. 

lo da quasi quarant'anni sono 
iscritta al Pel e per questo partito ho 
subito carcere e deportazione. E nel 
marzo 1944, davanti a un tribunale 
fascista, un Ufficiale delle SS urlava; 
•Tulli 1 comunisti saranno uccisi, e 
non uno ne dovrà rimanere!». Invece 
s o n o qui, anziana ma c o n tanta sod­
disfazione a veden» tanti e tanti bei 
visi di giovani compagni. 

Non è stata tempre facile la mili­
tanza nel Pei per noi anziani: lotte, 
delusioni, sacrifici; ma ora penso che 
s e anche per voi giovani vi saranno 
lotte e difficoltà ad intraprendere il 
nuovo corso del Partito, ebbene so­
no certa che siete sulla via giusta 

Bice Azzali. Milano 

Una scomunica 
silenziosa 
(ne ricordiamo 
una clamorosa) 

tao Caro direttore, nei giorni 
scris ti i venuto a sapere che 
anche I mafiosi, come 1 comu­
nisti, sono scomunicati. Si 
tratta di una notizia che stimo­
la qualche riflessione, 

Come si sa, scade proprio 
quest'anno il duecentesimo 
anniversario della Rivoluzione 
francete. DI lutto d ò che di 
nuovo quel capovolgimento 
ha comportato ed esportalo 
per il mondo, una sola cosa é 
stata accolta ed adottala dalla 
Chiesa: la ghigliottina. Nella 
Roma papalina qwsto civile 
arnese aveva due distinte ctr 
tegorie'dl clienti: t patrioti che 
si battevano contro la tirannia 
del papa-re, ed I delinquenti 
comuni (briganti, assassini 
ere). 

Quando 1 bersaglieri arriva­
rono a Porta Pia, era cessato 
da pochi anni II divertente gio­
co di far rotolare teste nel pa­
niere. Così, messa in pensione 
la -Vedova', ai Papi ed alla 
Curia romana era rimasta 
un'unica arma per imporre la 
propria volontà di dominio: la 
scomunica. 

Nel 1949, Papa Pacelli re­
gnante, la Chiesa ha decreta­
lo, in appoggio elettorale alla 
Democrazia cristiana, una so­
lenne, clamorosa scomunica 
per tutti coloro, comunisti in 
testa, che votavano per i parti­
ti di sinistra. E stato un platea­
le gesto di terrorismo religio­
so avente evidenti finalità po­
litiche. Quindi, a quel tempo, 
per la Chiesa 1 delinquenti più 
pericolosi, da additare solen­
nemente al pubblico ludibrio, 
eravamo noi operai, impiega­
ti, intellettuali e lavoratori in 
genere colpevoli di votare per 
la sinistra. 

Cosi, ammesso che sia ve­
ra, la scomunica per i mafiosi, 
i camorristi e tutti coloro che 
appartengono al genere più 
repellente che l'umanità abbia 
mai prodotto, era solo una 
scomunica >in pectore» e nes­

suno ne ha mai sapulo nulla: 
la loro insomma è stata una 
scomunica silenziosa, quanto 
la nostra é stata clamorosa 

Nonostante la soave ipocri­
sia con cui la gerarchia eccle­
siastica fa ora mostra di avere 
accantonato la clamorosa 
•maledizione» di cui ci ha gra­
tificati nel 1949, io rimango in 
attesa, per crederci, di una re­
voca fatta con la stessa solen­
nità e clamore con cui è slata 
lanciata. 

Ma sarà poi vero che è esi­
stilo un Papa di nome Angelo 
Roncalli? 

Giulio Costa. Milano 
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Quel metano 
azzurro come 

«i fa,! 
WiÀ 

i, 'V <qtfm ^ 

s t a Caro direttore, bisogna 
ammetterlo: i pubblicitari del­
la Snam conoscono il loro 
mestiere. Da sempre, ma con 
forte intensità negli ultimi die­
ci anni, il metano gode di 
un'immagine azzurra di bel­
lezza e di bontà che una volta 
era riservata alla Mamma. 
Quando il metano si dimostra 
indegno di questa immagine, 
allora si confondono le acque 
e si fa di tutto per dimostrare 
che non era metano o, se lo 
era, non era colpa sua. 

La prima notizia del disa­
stro di Ufa, in Siberia, l'ha data 
la televisione. Anche s e la no­
tizia era molto rapida, alcune 
cose erano chiare 

a) Si era trattato JI una per­
dita al grande metanodotto 
della Siberia. 

b) Vi erano stati 800 morti o 
dispersi. 

e) L'esplosione era stata 
causata dall'incrocio di due 
treni e le vittime erano tra i 
viaggiatori degli stessi treni 

d) Al solito, la colpa viene 
attribuita all'operatore del 
metanodotto che, accortosi 
del caio di pressione dovuto 
alla perdita, aumentò la velo­
cità del compressore invece 
di spegnere l'impianto. 

Già al primo arrivo della no-
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lo: <,i tratta di un'esplosione di 
500 kiloton di tritolo, una 
bomba equivalente in energia 
a venti bombe come quella di 
Hirosdma. 

Ci si può chiedere quale mi­
sura di sicurezza attiva o pas­
siva degna di questo nome 
protegga la popolazione da 
operazioni di questo tipo, qua­
le autorità statale debba giudi­
care sulla sicurezza delle ope­
razioni connesse col metano. 

Non intendo fare dell'allar­
mismo, ma se il metano scop­
pia ad Ufa, può scoppiare an­
che in Val Padana o se l'ope­
ratore sbaglia in Siberia può 
sbagliare dappertutto. Inten­
do solo mettere in guardia: vi 
sono operazioni molto perico­
lose e salo un'autorità statale 
efficiente, che oggi non esiste, 
può garantire la sicurezza del­
ie popolazioni. 

Paolo Loizzo. Roma 

tizia ai giornali la questione di­
ventava più sfumata- Il meta­
nodotto era diventato un ga­
sdotto (potenza delle paro­
le!): il gas era diventato un li­
quido; la parola metano com­
pariva nel testo nelle pagine 
inteme e non era mai ripresa 
nei titoh; nei giorni successivi 
la notizia è scomparsa dai 
giornali. 

Ma quel che più conta, l'in­
cidente veniva rappresentato 
come un incidente ferrovia-
no 

Non c'è stato nessun grup­

po ecologista, nessun profeta 
della Natura che abbia chie­
sto, neanche a voce soffusa e 
come pura ipotesi, che il me­
tano venisse abolito o comun­
que controllato. Nessuno che 
si sia preoccupato di rilevare 
come il nostro Paese sia per­
corso in lungo e in largo da 
metanodotti, o che abbia cer­
cato di capire se e come i no­
stri metanodotti siano diversi 
da quello siberiano 

Eppure c'è di che preoccu­
parsi, e parecchio La stona 
dell'uso del metano è cospar­

sa di disastri piccoli e grandi. 
dai disastri piccoli e diffusi 
(edifici e strade che scoppia­
no) a catastrofi apocalittiche, 
come quella sovietica o quella 
analoga avvenuta negli Stati 
Uniti circa 60 anni fa. Gli studi 
analitici di sicurezza hanno di­
mostrato che una delle più 
grandi catastrofi può nascere 
dall'operazione di scarico di 
una grande metaniera da due-
trecentomila tonnellate in cui 
il metano è caricato sotto for­
ma liquida a bassissima tem­
peratura. il conto è presto fat-

«MI è stato { 
insegnatoti \ 
non interrompere 
chi sta parlando» 

• • t Gentile redazione, vorrei 
dire a Giuliano Ferrara che mi 
ha stupito sino allo scandalo 
la sua difesa a spada tratta del­
la pubblicità-interruzione di 
spettacolo. 

Mi è stato insegnato da gio­
vane, oltre che ad essere se­
vero con me stesto, ad essere 
più severo con I potenti, me­
no con i deboli, e a non inter­
rompere chi sta parlando. 
Ora, io reputo che chi sta esi­
bendo il proprio lavoro cine­
matografico, teatrale, musica­
le, d'intrattenimento abbia il 
diritto di non essere interrot­
to, cosi come ha lo Messo di­
ritto lo spettatore. 

Ledere questo diritto è ca­
fonaggine americana Importa­
ta dai cafoni nostrani (dagli 
Usa ci sarebbe da imparare 
ben altro, come la funzionali­
tà del fisco e del controllo de­
gli alimenti e medicinali, per 
esf). 

Circa la sua asserzione: -gli 
spot garantiscono il plurali­
smo del|'informazione>, dubi­
to che ì sacerdoti del profitto 
a tutu costi finanzieranno pro­
grammi a loro non graditi, di 
cntica e di segnalazione dei 
•nostri» costi umani ed ecolo­
gici del «loro» progresso. 

Preferisco pagare chi non 

di anche chi la pensa diversa­
mente da me, come il Ferrara, 
garantendogli di non essere 
interrotto. 

inLCemusco 
sul Naviglio (Milano) 

Il riscaldamento 
del padiglione 
ha le sue 
giustificazioni 

• • Signor direttore, non sen­
za stupore leggiamo sul gior­
nale da lei diretto, in data 15 
giugno u s., l'articolo intitola­
to «Reparti chiusi senza perso­
nale ma anche parti con 6 
ostetriche» di Cinzia Romano. 
Proprio all'inizio dell'articolo 
si dice: «Quattro milioni al 

giorno spesi per riscaldare ad 
dine un padiglione materno 

infantile chiuso». La notizia è 
pnva di fondamento. 

Il Padiglione materno infan­
tile, ceduto all'Università di 
Udine, è parzialmente occu­
pato dal servizio di neurofisio-
patologia del sistema nervoso 
e questa parte è nscaldata. Il 

resto dell'edificio e 
leggermente ' riscaldato 
(sei/sette gradi e limitatamen­
te al periodo invernale) per 
evitare il pericolo di contata 
mento delle tubazioni oftr» a 
quello dell'accumulo di umi­
dità negli ambienti con conse­
guente rapido degrado. E no­
to che gli immobili dknbkad 
degradano più rapidamente di 
quelli abitati, specialmente al­
la nostra latitudine. 

La spesa per riscaldate li 
Materno Infantile è di 328.000 
lire al giorno (trecentoventoi-
lomila). La somma di 4 latto­
ni di lire costituisce la spesa 
giornaliera per riscaldale l'In-. 
tero ospedale, 443 mila matti 
cubi, con 1887 posti-letta. 

Comprendiamo molto be­
ne la necessità di rimediar» al­
le disfunzioni strutturali détti 
sanità italiana, ma la notizia 
apparsa sul giornale da Iti di­
retto ci amareggia. Penatila 
e criminalizza la serietà e II ri­
gore degli operatori amtfnt-
strativi, tecnici e sanitari di 
questa Usi oltre che degS am­
ministratori che, di Irònte a 
numerose difficoltà,' stiano 
lavorando per mantenere aho 
il prestigio dell'Ospedale cM-
le di Udine. 

(IoaRoamttaatML 
Presidente dell'Unità santoni 

locale n. 7-UoJn. 

Ci siamo limitati a riporta­
re alcuni casi - come aòòfo-
mo chiaramente trillo nef-
I articolo -contenutine! ebe-
sier realizzato dal Mwfnwn-
to federativo In ooHoòomtto-
ne con le Confederazioni tin-
dacall e reso no» triti anm-
pa nella Giornata del diritti 
del malato. La notizia ni ri­
scaldamento del PodigBont 
materno Infantile, riportala 
da noi e ila altri quotidiani, 
era stata appunto ripresa dal 
dossier. 

Un nuovo 
abuso 
nella Scuola 
italiana 

I H Caro direttore, non t o n i 
cittadini italiani siano a cono­
scenza di ciò che è anrtduto 
nei giorni scorsi nel Contigli 
d'interclasse e nei Cottagi del 
docenti della scuola elemen-

,rare, dove gli insegnami «Ma-
nitori sono chiamati a dazia­
re sull'adozione del libri di le­
sto per l'anno scolastico 
1989-90. 

In questi Consigli e Collegi. 
oltre ai libri di lettura ed al 
sussidiari, c'è l'obbligo, còme 
esige la circolare del ministro 
Gattoni, dell'adozione del te­
sto di religione cattolica che 
tutti gli alunni awatemtsì do­
vrebbero utilizzare nel nuovo 
anno scolastico. A quatto 
punto sorge la domanda: aCht 
pagherà questo libro?». 

A tutt'oggi il lesto dovrebbe 
essere acquistato da parte del­
lo Stato, quindi con I toldl di 
tutti I contribuenti, siano e*al 
credenti, non credenti o ap­
partenenti ad altri contentini 
religiose. Tutto questo fino a 
che, con l'approvazione del 
nuovi ordinamenti della scuo­
la elementare da pane del Se­
nato, sarà pagato dalle fami­
glie (salvo particolari esenzio­
ni per indigenza). 

A questo punto c'è da do­
mandarsi cosa poetiamo tare 
noi cittadini e che posizione 
prenderanno I nostri rappre­
sentanti al Parlamento di fron­
te a questa circolare, emanata 
da un ministro di un governo 
dimissionario e dopo la sen­
tenza della Corte Costituzio­
nale sull'ora di religione. 

Franco Cavallai. 
S. Croce sull'Amo (Pisa) 

CHE TEMPO FA 

MAREMOSSO 

IL TIMPO IN ITALIA, la energica pertur­
bazione temporalesca che sta attraversan­
do fa nostra penisola e che ha provocato fe­
nomeni Intensi sul settore nord-orientale e 
quello centrale adriatico, sta lasciando le 
nostre regioni e in giornata interesserà con 
fenomeni meno accentuati i versanti del 
basso Adriatico e quello ionico compreso il 
relativo tratto della catena appenninica Al 
seguito della perturbazione permane una 
moderata instabilità che più che altro si 
manifesterà con fenomeni di variabilità. 
TIMPO PMVISTOi sull'Abruzzo, Il Moli­
se, le Puglie e la Basilicata si avranno ad­
densamenti nuvolosi a tratti associati a pio­
vaschi o temporali, a tratti alternati a zone 
di sereno Su tutte te altre regioni italiane 
condizioni di tempo variabile con alternan­
za di annuvolamenti e schiarite. L'attività 
nuvolosa sarà più accentuata durante le 
ore pomeridiane e di preferenza in prossi­
mità deliezone montuose 
VINTI, deboli di direzione variabile. 
MARIi generalmente poco mossi. 
DOMANI LUNIDl I MARTlD.t condizioni 
general) di tempo variabile con alternanza 
di annuvolamenti e schiarite. L'attività nu­
volosa sarà più frequente e più accentuata 
in prossimità delia fascia alpina e delia 
dorsale appenninica dove potrà dar luogo 
all'Insorgere di fenomeni temporaleschi 
isolati 

TIMPERATURS IN ITALIA! 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Tonno 
Cuneo 
Genova 

Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 

12 
14 
17 

17 
13 
13 
15 

18 
10 
16 
14 

18 
16 
18 

28 
28 
21 
22 
27 
27 
26 
25 

20 
28 
26 
24 

22 
27 

T I M P I M T U M M . L 

Amsterdam 

Atene 
Berlino 
Bruxelles 
Copenaghen 

Ginevra 
Helsinki 
Lisbona 

15 
21 
11 
12 
13 
10 
14 
np 

23 
34 

22 
24 

25 
21 

23 
np 

L'Aquila 
Roma Urbe 
Roma Fiumlc 
Campobasso 
Bari 
Napoli 
Potenza 

S M Leuca 
Reggio C 
Messina 
Palermo 

Catania 
Alghero 
Cagliari 

np 
17 

20 
15 
15 
16 
15 

20 
19 
23 
25 

19 
19 
18 

"P 
28 

26 
24 
30 
26 
24 

26 
34 
30 
32 

33 
28 
33 

EST«tOl 

Londra 
Madrid 
Mosca 
New York 
Parigi 

Stoccolma 
Varsavia 
Vienna 

14 
18 

16 
21 
14 
16 
14 
11 

25 
37 
27 
32 
24 
27 

26 
18 

ItaliaRadio 
LA RADIO' DEL PCI 

Programmi 
Notiziari ilgni ora «ale 8 ale 12. 
Ore 6 Tettatomi; 8,30 Le emioni A Stelano Palattest 9 
Rassegni stampi, 9.30 Pariamo di mafia om A Bargone e 
di agite inquinate con G. Zuccate!!; 10 Fib diretto con erti ha 
volalo per la prima volta o e tornato a vaiare Pd- 1130 
Anziani: lima Radio e Spi Col Mormam. 
i—i .lei uni ttk m nei t, m«w «. timi-
«. r. l imila, a M ima, a. I n a r curi, e. Fetta, 

FREQUENZE IN MHz: Alessandria 90950: Novara 91350, 
Torino 104 Biella 100600. Genova 88.550/ 94.250; Impela 
6J.W0: l i Spella 102.550.' 195 ZOO, Savori 91500. Como 
87600/ 07759/ 90.700; Cremala 90950 Lecco 87 900 
Milano 91, Pavia 90950/ 90.100; piacenza 90.1 Off, Varese 
98400; Belino 106600 Padova 1077SO, Rovigo 96850: 
Trento 103/ 103.100; Bologna 9*500/ 87500; Ferrara 
105700; Puma 92 Reggio Ernia 96200/ 97 «reno 
99309. Firenze 104700/ 96600; Grosseto 104800; Livorno 
Luco, Pisa, Empol 105800/ 93400. Massa Carrara 
102.600/ 102559 Pistola 104700; Siena 91900; Ancona 
105200: Alcoli Pteno 92250/ 95600 Murata 105500/ 
102 200; Pesaro 106.100, Perugia 100700/ 91900/ 93700; 
Tomi 107609 Froslnone 105559 Ulna 97600; Beli 
102200; «orna 94900/ 97/105559 Viterbo 97050; L'Acni. 
la 99400- comi. Pescara. Teramo 106300 Napoli 88, 
SHemo 102650/ 103500: Foggia 94600- Bari 87600-
Regglo Cantra 81050, Catanzaro 104 500- Catana 104400/ 
107300 Palermo 107750 Ravenna, Fori, Imola 107100; 
Trieste 103250/105250 

TELEFONI 06/6791412 • 06/ 6796539 

njiiità 
Tariffe di abbonameoto 

Italia Annua Semestrale 
7 numeri L 269000 L 136.00O 
6 numeri L 231.000 L. 117,000 
Estero Annuale Semestrale 
7 numeri L 592 000 L 298 000 
6numeri L 508000 L 2 5 5 0 0 0 
Per abbonarsi versamento sulccp n 430207Intesta. 
lo ali Unita viale Fulvio Testi 75-20162 Milano oppu­
re versando I importo presso sii ullk.1 propaganda 
celle Sezioni e Federazioni del Pei 

Tariffe pubblicitarie 
Amori ( m m , 3 9 M 0 ) 

Commerciale fenale L. 276,000 
Commerciale festivo L, 414 000 

Finestrella 1" pagina feriale L1313.000 
Finestrella 1« pagina festiva L. 2.985,000 

Manchette di testata L 1 500.000 
Redazionali L 460 000 

Finanz -Legali -Concess -Aste-Appalti 
Feriali L 400 000 - Festivi L 485 000 

A parola Necrologie-pati-lutto L. 2.700 
Economici da L 780 a L1.550 

Concessionarie per la pubblicità 
SIPRA. via Bertela 34 Tonno, lei 011/57531 

SPI. via Manzoni 37, Milano, tei 02/63131 
Stampa Nlgl spa direzione e uffici 

viale Fulvio Testi 75, Milano 
Stabilimenti via Cino da Pistoia 10, Milano 

via dei Pelasgl 5, Roma 

12 l'Unità 

Domenica 
25 giugno 1989 


